
I
nostri centri storici, o almeno quella parte ri-
levantediessi salvatasidagliorrendi«sventra-
menti» umbertini, mussoliniani e pure
post-bellici, si possono oggi dire conservati,
per noi e per i posteri. A meno di un impazzi-
mento del Paese, che porti ad un ritorno di
fiamma di quanti - e non mancano di certo,
fraarchitetti ecostruttori -vorrebberocostrui-
recoseecasenuovedentro lecittàmuratecol
pretesto che non bisogna fare delle città «un
museo» (come se poi il «luogo sacro alle Mu-
se», cioè il museo, fosse un sepolcreto). Al
contrario, di recente, accanto alle città anti-
chesi sono inserite nelle salvaguardie dei pia-
ni regolatori generali (dove ancora si fanno,a
Milano, per esempio, non più) le stesse città
del primo Novecento. A Roma, la cosiddetta
«città di Nathan», cioè Mazzini-Delle Vitto-
rie, San Saba, ecc. ha avuto lo stesso tratta-
mento normativo di quella ricompresa entro
le Mura Aureliane. E un grande architetto co-
me Renzo Piano ha affermato che bisogna
pensare soprattutto al restauro. Al recupero e
al restauro. «Italia da salvare», fu il fortunato
e polemico slogan lanciato da Italia Nostra
nel suo periodo più felice - quello con Gior-
gioBassanipresidenteeBernardo RossiDoria
segretario generale - e che faceva seguito alle
indignate campagne di stampa condotte da
LeonardoBorgeseprimaedaAntonio Ceder-
na poi. Quest’ultimo sulle colonne del Mon-
do di Mario Pannunzio e, più tardi,del Corrie-
re della Seradi Giulia Maria Crespi. La sinistra,
all’epoca, assunse come proprie queste ban-
diere,per i centri storicieper ilpaesaggio.Era-
no di area socialista o comunista (ma pure
della sinistra dc) gli architetti e gli urbanisti e
quindi ipolitici chesostenevanoquestebatta-
glie insieme alla rivendicazione di una più
moderna legge urbanistica che aggiornasse
quella, pur eccellente, del 1942 (alla quale
aveva lavorato il giovane Luigi Piccinato). Al-
la direzione generale per l’urbanistica del Mi-

nistero dei Lavori Pubblici, attorno all’incor-
ruttibile MicheleMartuscelli, socialista, si sta-
va creando un valido gruppo di tecnici (Pon-
tuale, Basile, De Lucia e altri). Fu Giacomo
Mancini,ministronel1965,avincolareapar-
copubblicoiprimi2.500ettaridell’AppiaAn-
tica, mentre aBologna la giunta Dozza, asses-
sore Armando Sarti, vincolava a verde l’inte-
ra collina sotto San Luca, San Michele in Bo-
sco e l’Osservanza. Per Urbino venne ottenu-
taunaprima legge speciale grazie alla campa-
gna «Urbino crolla» lanciata da Paolo Volpo-
ni, altro uomo di sinistra (non a caso impe-
gnato in esperienze di avanguardia alla Oli-
vetti di Ivrea) e la giunta Pci-Psi, guidata da
un ex falegname comunista, Egidio Mascioli,
incaricò Giancarlo De Carlo di redigere, con
unavastapartecipazionedemocratica, il PRG
di quel mirabile centro storico. C’era insom-
ma un grande fervore, a sinistra, attorno a
queste tematiche della conservazione e della
tutela, anche se a scriverne erano (o erava-
mo), anche allora, in pochissimi.
Da questo dibattito su passato e presente del-
lecittà italiane, svoltosiancheall’internodel-
l’Istituto Nazionale di Urbanistica, creato e
per anni presieduto da Adriano Olivetti, e
che avrebbe avuto quale guida uno speciali-
sta del livello del fiorentino Edoardo Detti, in
origine azionista, poi socialista, assessore del-
la giunta La Pira, da questo dibattito, dicevo,
dovevaprendere lemosseaBologna-divenu-
ta,conGuidoFanti sindaco,autentico labora-
torio politico-amministrativo - il progetto al-
tamente innovativo per il recupero, il restau-
roeil riusodellecasepopolariantichedelcen-
trocol finedichiaratodimantenervi i residen-

ti. Eravamo alla fine degli anni ’60. L’assesso-
re che lavorava a tale progetto coi tecnici co-
munali, fra iquali c’eraFeliciaBottino,poias-
sessore regionale, era Pier Luigi Cervellati, ar-
chitettopoco più che trentenne, all’epoca in-
dipendente di sinistra. La sua tesi di fondo: il
centro storico costituiva «una ossatura por-
tante del territorio», il punto di partenza del-
lacrisiurbana inattocon l’espulsionedei ceti
piùpoveri e la trasformazione speculativa de-
gli antichi quartieri in residenze di lusso,
pied-à-terre, uffici, studi, atelier, ecc. Parten-
do dal rinnovo urbano dei medesimi e dal
mantenimento delle residenze popolari, il

processo doveva «successivamente investire
anche la estrema periferia (…) per attuare
una alleanza politica di forze popolari in gra-
do di rivendicare la espansione qualitativa
(socialmente e culturalmente) della città».
Contemporaneamente il deputato lombar-
diano Michele Achilli, con un vasto gruppo
milanese(Redaelli,Cutrera,Guiducci,Drago-
ne), sviluppava l’azione politica che avrebbe
portatoprimaalla legge-ponteper l’urbanisti-
ca e poi alla legge sulla casa n. 865. Politiche
fondate sulla preminenza dell’affitto rispetto
allaproprietà individuale della casa e sudi un
forte investimento pubblico nell’edilizia eco-

nomica e popolare ridotta al 4 per cento (do-
v’è ora riprecipitata, ultima in Europa, in as-
senza,anchenelcentrosinistra,diunaorgani-
ca politica a favore di essa) rispetto al 25 per
cento dei Paesi Ue più avanzati. L’Olanda su-
pera il 30 per cento.
Quello di Cervellati a Bologna fu, difatti, un
Peep,cioèunPianoper l’ediliziaeconomicae
popolare. Presentato nel 1972, sindaco Rena-
toZangheri, eadottato l’annodopo(lavicen-
da l’ha raccontata Vezio De Lucia nel sempre
attuale Se questa è una città, Editori Riuniti).
ConArmando Sarti, assessoreal bilancio, che
ebbe la brillante idea di far acquistare alcuni

ruderi da restaurare, con l’amministrativista
Antonio Predieri che teorizzò l’applicabilità
delle leggi per l’edilizia economica ai quartie-
ri antichi, con Franco Briatico (uno di Italia
Nostra) ilquale,da liquidatoredellaGescal, fi-
nanziòquestodiBolognacome, in futuro, al-
tri progetti di recupero in diverse città. Ci fu-
rono formidabili opposizioni, di ogni tipo,
anchenelPci.Dovec’erachicombattevaque-
sta linea sostenendo che le tipologie ricavate
da Cervellati e dai suoi tecnici a Bologna era-
no soltanto «paccottiglia» e non invece - co-
me poterono dimostrare - strutture-modello
rispuntate, guarda caso, nelle costruzioni del
Villaggio Olimpico di Monaco di Baviera. Al-
tre città seguirono l’esempio di Bologna, al
Nord (Ferrara, Modena, Vicenza, ecc.) e al
Sud (Taranto). Qualcosa fece pure Roma (San
Paolo alla Regola, Tordinona). Recuperi mol-
tosignificativicheservironoaconfermareco-
me i centri storicipotevano venire rivitalizza-
tievissuti, enonridottiabeiguscivuoti. Sidi-
mostrò, fra l’altro,cifreallamano,cheunme-
troquadrodiedificiostoricorecuperatocosta-
va la stessa cifra e anche meno dell’edificio
nuovo (che però si mangiava altro suolo pre-
zioso ed esigeva nuovi servizi, onerosissimi).
A Bologna si recuperarono centinaia di allog-
gi, si crearono studentati, ma, ad un certo
punto, commercianti e affittacamere induri-
rono la loro resistenza. Quando poi si passò,
nel1977,adunpianoper«il rinnovodiBolo-
gna», cioè al recupero su vasta scala del patri-
monio soltanto «vecchio» degli Istituti Case
Popolari in periferia, cominciò l’insabbia-
mento, per l’offensiva sempre più decisa di
immobiliaristi ecostruttori. Che lucravano (e
lucrano)profitti facilissimisudiunaespansio-
ne edilizia ininterrotta, scaricando gli oneri
di urbanizzazione in gran parte sui Comuni.
In quello stesso torno di tempo veniva trasfe-
ritaalleRegioni sia l’urbanistica, sia (sbaglian-
do clamorosamente) la tutela del paesaggio.
Perlaqualeultimasiverificò tuttavia lapiùto-
tale immobilità delle Regioni stesse. Al punto
che nel 1985 il Parlamento si vide costretto a
varare (quasi alla unanimità) una legge di so-
stanziale supplenza, la legge Galasso, n. 431,
con cui si prescriveva agli enti regionali di re-
digere entro un anno dettagliati piani paesi-

stici al fine di salvaguardare quel paesaggio
cheGiulioCarloArgan, inunmemorabile in-
tervento al Senato, aveva definito «il palinse-
sto, il grandelibronelqualesi leggonomillen-
nidellanostra storia». Poche furono le Regio-
nicheprovvidero tempestivamenteallabiso-
gna (Emilia-Romagna, Marche,Liguria), altre
seguirono, altre furono surrogate dal centro,
cioèdalle Soprintendenze, peresempio, la di-
sastrata Campania, sotto il coordinamento
dell’indimenticabile Antonio Iannello. Altre
ancora, come la devastata Sicilia, nulla fece-
ro, né hanno mai fatto. Dunque, nel venten-
nio’60-’80, le sinistresiposerospessoallagui-
da di un movimento culturale e politico che
puntava alla tutela attiva delle città tradizio-
nali e del paesaggio (si ricordi l’azione di Lui-
gi Petroselli per il parco dei Fori pensato da
Cederna), ad una strategia di quantità/quali-
tàper l’ediliziapiùeconomica (sipensiacerte
esperienze della ricostruzione napoletana).
Grazie ad esse, il nostro Paese - che pure era
flagellato, specieaRomaenelSud-daunabu-
sivismo terribile, dai costi sociali spaventosi,
risultava all’avanguardia in Europa. Dov’è fi-
nitoquel fervoreculturale,dov’è finita quella
elaborazione generosa e avanzata, se oggi vi
sono governatori, presidenti e sindaci di cen-
trosinistra, iquali sparano a zero contro ivin-
coli paesistici delle Soprintendenze (una vol-
ta, vedi Bologna, li mettevano loro), invoca-
no mani più libere per «non fare delle città e
delpaesaggio»altrettanti «musei»?Non siac-
corgono di usare espressioni che anni fa era-
nodeicostruttori?Qualemutazionegenetica
è avvenuta a sinistra?
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Italia: viaggio da Nord
a Sud in quattro puntate

CITTÀ E PAESAGGI/1 Oggi

vi sono governatori, presidenti

e sindaci di centrosinistra che

sparano a zero contro i vincoli

paesistici e delle Soprintenden-

ze. Ma la migliore tradizione

culturale e progettuale della si-

nistra è stata ben altra

Ma il Belpaese
è ancora da salvare

Su Raisat Premium

■ di Vittorio Emiliani

EX LIBRIS

Un viaggio nella bellezza dei centri
storici e dei paesaggi italiani, avendo ben
presenti però i guasti della bruttezza,
della sciatteria, dell’incultura. Vittorio
Emiliani, giornalista e scrittore,
specialista di beni culturali e ambientali,
ha curato questo viaggio per una serie tv
dal titolo Bella Italia che patria mi sei

(ricavato da una cantata di sapore
risorgimentale di Gaetano Donizzetti). Il
programma andrà in onda sul canale
satellitare Raisat Premium.
La prima puntata (oggi, ore 16.30) è
dedicata a «Città e borghi»: un tesoro
minacciato; la seconda è tutta sui
«paesaggi italiani»; mentre la terza e la
quarta sono rispettivamente dedicate al
«paesaggio agrario» e ai grandi
monumenti e siti, dedicati a «santi e

guerrieri» che diedero luogo a una vera e
propria economia di rappresentanza.
Non è soltanto un viaggio «nostalgico»
alla ricerca della bellezza che fu e che
pure - tra mille attentati - resiste, ma un
richiamo ad una presenza fattuale della
cultura della tutela e del recupero
nell’agire politico. «Presenza perduta»,
come ci ricorda lo stesso Emiliani in
questo primo articolo di una breve serie
su questi temi.

La politica
si accorda
con la morale
quando condanna
il saccheggio

Napoleone

IDEE LIBRI DIBATTITO

Quel fervore
culturale e quell’impegno
sembrano essersi spenti
con la scusa di non
trasformare i nostri
centri urbani in «musei»

ORIZZONTI

Dalle gloriose battaglie
di Italia Nostra
a quelle per una nuova
legge urbanistica
ai piani regolatori
di De Carlo e Cervellati

«Nisida da Posillipo» di Abraham Louis Rodolphe (dal catalogo della mostra «Campi Flegrei, mito storia realtà», Electa Napoli)

C’
è una sorta di «terra di mezzo» situata
tra il fumetto«classico»ela satiraa fu-
metti (ma sarebbe meglio dire «a vi-

gnette»): è quella del fumetto umoristico, co-
mico insomma che, come succede al «comi-
co» della letteratura, del teatro o del cinema,
viene spesso considerato un genere minore.
Per smentire questo pregiudizio basterebbe
guardare alla vita e all’opera di Luciano Botta-
ro, uno dei massimi rappresentanti del fumet-
to umoristico italiano e internazionale, morto
ieri a75anni nella sua Rapallo, dove era nato il
16novembre1931.Bottarofucreatore, findal-
la fine degli anni Quaranta, di decine di perso-
naggi: Baldo, Redipicche, Oscar Nasolungo,

Papy Papero, Maramao, Pik e Pok, Lola e Pon
Pon, un funghetto umanizzato che verrà in se-
guito pubblicato sulle pagine del Giornalino.
Ma è a Pepito, un simpatico pirata apparso per
la prima volta nel 1951 sul mensile Gaie Fanta-
sie delle edizioni Alpe, che Bottaro deve la sua
popolarità anche internazionale. Pepito, infat-
ti, ha avuto, molto più che da noi, una vastissi-
ma popolarità in Francia.
MaBottaro,oltrealla suaprolificaattivitàdiau-
toredi seriee characteroriginali,ènotoperesse-
re stato uno dei più celebrati «Disney italiani».
In particolare il suo contributo al fumetto di-
sneyano ha riguardato la famiglia dei paperi,
del quale è stato unanimemente riconosciuto

come uno dei principali interpreti a livello
mondiale fin dal 1952, anno d’esordio con la
storia Paperino e le onorificenze, e poi con storie
indimenticabili come Dottor Paperus o Paperino
e il razzo interplanetario. Inoltre ha creato nuovi
eriuscitipersonaggi (comeRebo)eneharivita-
lizzatialtrigiàesistenti (comelabarksianaNoc-
ciola).
Importante è stata anche la sua funzione di
«maestro», svolta raccogliendoattornoaséeal
suo studio (che poi diventerà lo storico Studio
Bierreci, con Giorgio Rebuffi e Carlo Chendi) i
migliori talenti di quella che sarebbe diventata
la«scuolagenovese» o «rapallese»del fumetto.
 re. p.

LUTTO È morto ieri a 75 anni il disegnatore che ha creato decine di personaggi comici e umoristici

Bottaro, maestro del fumetto da Pepito a Paperino
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